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IL PATTO DI LONDRA,  26 APRILE 1915 
 

 Per ordine del proprio Governo il Marchese Imperiali, Ambasciatore di Sua Maestà il Re 
d’Italia, ha l’onore di comunicare al Rt. Hon. Sir Edward Grey, Segretario Principale di Stato 
per gli Affari Esteri di Sua Maestà Britannica, e alle loro Eccellenze M. Paul Cambon,  
Ambasciatore  della  Repubblica  francese,  ed  al  Conte  de  Benckendorff, Ambasciatore 
di Sua Maestà l’Imperatore di Tutte le Russie, il seguente memorandum. 
 

MEMORANDUM 
 

 Articolo  1.  Si  dovrà  immediatamente  concludere  una  convenzione  militare  tra  lo  Stato 
Maggiore  di  Francia,  Gran  Bretagna,  Italia  e  Russia.  Questa  convenzione  stabilirà  il 
numero minimo di forze militari che dovranno essere usate dalla Russia contro l’Austria - 
Ungheria al fine di impedire a tale Potenza di concentrare tutta la propria forza contro l’Italia, 
qualora la Russia decidesse di dirigere la maggior parte del proprio sforzo contro la 
Germania. - Questa convenzione militare deciderà riguardo ad armistizi che 
necessariamente sono compito dei Comandanti in Capo degli eserciti.   
 Articolo  2.  Da parte sua, l’Italia si impegna ad utilizzare tutte le proprie risorse allo scopo  
di  iniziare  la  guerra  assieme  alla  Francia,  alla  Gran  Bretagna  e  alla  Russia  contro tutti 
i loro nemici.   
 Articolo  3.  La  Flotta  francese  e  quella  britannica  dovranno  fornire  assistenza  attiva  
e permanente all’Italia fino al momento in cui la flotta austro-ungarica  non  sarà  stata 
distrutta o finché non sarà stata raggiunta la pace. - Si dovrà immediatamente concludere 
un accordo navale in questo senso tra la Francia, la Gran Bretagna e l’Italia.   
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 Articolo  4.  Secondo il Trattato di Pace, l’Italia dovrà ricevere il Trentino, il Tirolo Cisalpino  
con  il  suo  confine  geografico  naturale  (la  frontiera  del  Brennero),  oltre  che Trieste, le 
contee di Gorizia e Gradisca, tutta l’Istria fino al Quarnaro, comprese Volosca e le  isole  
istriane  di  Cherso  e  Lussino,  oltre  che  le  piccole  isole  Plavnik,  Unie,  Canidole, 
Palazzuoli, San Pietro di Nembi, Asinello, Gruica, e isolotti vicini. Nota. Il confine necessario  
ad  assicurare  che  il  presente  Articolo  4  verrà  attuato  dovrà  essere  tracciato come  
segue:  Dal  Piz  Umbral  fino  a  nord  dello  Stelvio,  dovrà  seguire  la  cima  delle  Alpi Resie  
fino  alle  sorgenti  dell’Adige  e  dell’Eisach,  seguendo  poi  i  monti Brennero e Reschen  e  
le  alture  Oetz  e  Ziller.  Il  confine  dovrà  poi  piegare  verso  sud,  attraversare  il Monte 
Toblach e congiungersi all’attuale confine delle Alpi Carniche. Esso dovrà seguire questa 
linea di frontiera fino al Monte Tarvisio e dal Monte Tarvisio lo spartiacque delle Alpi  Giulie  
attraverso  il  Passo  del  Predil,  il  Monte  Mangart,  il  Tricorno  e  lo  spartiacque dei  Passi  
Podberdo  Podlaniscam  ed  Idria.  Da  questo  punto  il  confine  dovrà  seguire  una direzione 
sud-orientale verso lo Schneeberg, lasciando l’intero bacino del Sava e dei suoi affluenti  al  
di  fuori  del  territorio  italiano.  Dallo  Schneeberg  il  confine  dovrà  scendere fino  alla  
costa  in  modo  tale  da  comprendere  nel  territorio  italiano  Castua,  Mattuglie  e Volosca.   
 Articolo  5.  All’Italia dovrà  anche  essere  data  la  provincia  della  Dalmazia  entro  i  suoi  
attuali confini  amministrativi,  comprese  a  nord  Lisarica  e  Tribania;  a  sud  fino  alla  linea 
che  inizia  da  Capo  Planka  sulla  costa  e  segue  ad  est  le  cime  delle  alture  che  formano  
lo spartiacque,  in  modo  tale  da  lasciare  al  territorio  italiano  tutte  le  valli  ed  i  fiumi  
che scorrono  verso  Sebenico,  come  ad  esempio  il  Cicola,  il  Kerka,  il  Butisnica  ed  i  
loro affluenti.  Essa  dovrà  anche  avere  le  isole  situate  a  nord  e  ad  ovest  della  Dalmazia,  
da Premuda,  Selve,  Uldo,  Scherda,  Maon,  Pago  e  Patadura  a  nord,  fino  a  Meleda  a  
sud, comprese Sant’Andrea, Busi, Lissa, Lesina, Tercola, Curzola, Cazza e Lagosta, oltre che 
gli scogli ed isolotti confinanti e Pelagosa, con l’eccezione di Zirona Grande e Piccola, Bua,  
Solta e Brazza. Dovranno essere territori neutrali: 1) L’intera costa da Capo Planka a nord  
fino  alla  base  meridionale  della  Penisola  di  Sabbioncello  a  sud,  in  modo  tale  da 
comprendere tutta quanta tale penisola; 2) la parte di costa che inizia a nord in un punto 
situato  a  10  km.  a  sud  del  Promontorio  di  Ragusa  Vecchia  e  che  si  estende  a  sud  
fino  al Fiume  Voiussa,  in  modo  tale  da  comprendere  il  Golfo  ed  il  Porto  di  Cattaro,  
Antivari, Dulcigno,  San  Giovanni di  Medua  e  Durazzo,  senza pregiudizio  alcuno  ai  diritti  
del Montenegro  acquisiti  sulla  base  delle  dichiarazione  redatte  tra  le  Potenze  in  aprile  
e maggio del 1909. Poiché tali diritti si applicano solo all’attuale territorio Montenegrino, 
essi  non possono venire estesi a nessun territorio o porto che  possa essere assegnato al 
Montenegro.  Pertanto  la  trasformazione  in  zona  neutrale  non  potrà  essere  fatta  per  
nessun tratto della costa ora appartenente  al Montenegro. Si dovranno mantenere  tutte le  
restrizioni  riguardanti  il  porto  di  Antivari  che  furono  accettate  dal  Montenegro  nel 
1909; 3) infine, tutte le isole non assegnate all’Italia. Nota. I seguenti territori adriatici 
dovranno  essere  assegnati  dalle  quattro  Potenze  Alleate  alla  Croazia,  alla  Serbia  e  al 
Montenegro: nell’Adriatico Settentrionale, l’intera  costa  dalla  Baia  di  Volosca  ai  confini 
dell’Istria fino alla frontiera settentrionale della Dalmazia, compresa la costa che è 
attualmente ungherese e l’intera costa della Croazia, con il Porto di Fiume ed i piccoli Porti 
di Novi e Carlopago, oltre che le isole di Veglia, Pervichio, Gregorio, Goli ed Arbe. E, 
nell’Adriatico meridionale (nella zona che interessa la Serbia e il Montenegro) l’intera costa  
da  Capo  Planka  fino  al  Fiume  Drina,  con  gli  importanti  Porti  di  SpaIato,  Ragusa, 
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Cattaro,  Antivari,  Dulcigno  e  San  Giovanni  di  Medua  e  le  Isole  Zirona  Grande  e  Piccola, 
Bua,  Solta,  Brazza,  Jaclian  e  Calamotta.  Il  Porto  di  Durazzo  dovrà  essere  assegnato  
allo Stato indipendente mussulmano di Albania.   
 Articolo  6.  L’Italia dovrà ricevere piena sovranità su Valona, l’Isola di Saseno ed un 
territorio circostante sufficiente al fine di assicurare la difesa di questi punti (dal Voiussa a 
nord e ad est fino circa al confine settentrionale del distretto di Chimara a sud).    
 Articolo  7.  Qualora l’Italia ottenesse il  Trentino e l’Istria secondo quanto disposto 
dall’Articolo 4, assieme alla Dalmazia e le isole dell’Adriatico entro i limiti specificati 
nell’Articolo 5, e la Baia di Valona (Articolo 6), e se la parte centrale dell’Albania verrà 
utilizzata  per  stabilirvi  un piccolo stato autonomo e neutrale, l’Italia non dovrà opporsi alla 
divisione dell’Albania Settentrionale e Meridionale tra il Montenegro, la Serbia e la Grecia, 
qualora questo fosse il desiderio di Francia, Gran Bretagna e Russia. La costa dal confine  
meridionale del  territorio italiano di Valona (vedi Articolo 6) fino a Capo Stylos, dovrà  essere  
dichiarata  neutrale.  All’Italia  dovrà  essere  affidato  il  compito  di rappresentare lo Stato 
d’Albania nelle sue relazioni con le Potenze straniere. L’Italia inoltre accetta di lasciare 
comunque un territorio sufficientemente ampio ad est dell’Albania al fine di assicurare 
l’esistenza di una linea di confine tra la Grecia e la Serbia ad ovest del Lago Ochrida.   
 Articolo  8.  L’Italia dovrà ricevere piena sovranità sulle Isole del Dodecanneso che 
attualmente occupa.   
 Articolo 9. In generale, la Francia, la Gran Bretagna e la Russia riconoscono che l’Italia è 
interessata  a mantenere  un  equilibrio  di  forze  nel  Mediterraneo  e che,  nel  caso  di 
scissione totale o parziale della Turchia in Asia, essa dovrebbe ottenere un’equa parte della  
regione  del  Mediterraneo  adiacente  alla  Provincia  di Adalia, dove l’Italia ha già acquisito  
diritti  ed  interessi  che  sono  stati  l’argomento  di  una  convenzione  italo-britannica.  La  
zona  che  sarà  infine  assegnata  all’Italia  dovrà  essere  delimitata,  al momento  di farlo, 
tenendo debitamente conto degli  interessi esistenti  di Francia e  Gran Bretagna. Gli 
interessi dell’Italia dovranno essere anche presi in considerazione nel caso in cui venga 
mantenuta l’integrità territoriale dell’Impero Turco e vengano alterate le zone d’interesse 
delle Potenze. Se la Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Russia  occuperanno qualsiasi  territorio  
turco  in  Asia  nel  corso  della  guerra,  la  regione  mediterranea  che confina  con  la  
Provincia  di  Adalia  entro  i  limiti  indicati  sopra  dovrà  essere  riservata all’Italia, che avrà 
diritto ad occuparla.   
 Articolo  10.  Tutti  i  diritti  ed  i  privilegi  in  Libia  attualmente  di  pertinenza  del  Sultano 
vengono trasferiti all’Italia in virtù del Trattato di Losanna.   
 Articolo  11.  L’Italia dovrà ricevere una quota di ogni indennizzo di guerra in misura 
proporzionale ai suoi sforzi ed ai suoi sacrifici.   
 Articolo  12.  L’Italia dichiara di associarsi alla dichiarazione fatta da Francia, Gran Bretagna 
e Russia nel senso che l’Arabia  ed  i Luoghi  Santi  mussulmani in Arabia dovranno essere 
lasciati sotto l’autorità di una Potenza mussulmana indipendente.   
 Articolo 13. Qualora la Francia e la Gran Bretagna aumentassero i propri possedimenti 
coloniali  in  Africa  a  spese  della  Germania,  le  due  Potenze  sono  in  linea  di  principio 
d’accordo che l’Italia può richiedere equo compenso, soprattutto per quanto riguarda la 
soluzione  a  suo  favore  delle  questioni  relative  alle  frontiere  delle  colonie  italiane  in 
Eritrea,  Somalia  e  Libia,  e  le  colonie  vicine  che  appartengono  alla  Francia  e  alla  Gran 
Bretagna.   
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 Articolo 14. La Gran Bretagna si impegna a facilitare l’immediata conclusione, sulla base di  
condizioni  eque,  di  un  prestito  di  almeno  50.000.000  di  sterline  che  dovrà  essere  
emesso sul mercato londinese.    
Articolo 15. La Francia, la  Gran Bretagna  e la Russia sosterranno qualsiasi opposizione 
l’Italia farà a qualsiasi proposta diretta  a  far  partecipare  un  rappresentante  della  Santa 
Sede  in  qualsiasi  negoziato  di  pace  o  negoziato  volto  a  risolvere  le  questioni  derivanti 
dall’attuale guerra.    
Articolo 16. Questo accordo  verrà  mantenuto  segreto.  L’adesione dell’Italia  alla 
dichiarazione  del  5  settembre  1914  dovrà  essere  resa  pubblica  solo  subito  dopo  che 
venga dichiarata guerra da o contro l’Italia. Dopo aver preso atto del memorandum di cui 
sopra, i rappresentanti di Francia, Gran Bretagna e Russia, debitamente autorizzati in questo  
senso, hanno raggiunto il seguente accordo con il rappresentante dell’Italia, anch’egli 
debitamente autorizzato dal suo Governo: Francia, Gran Bretagna e Russia danno il loro 
pieno assenso al memorandum presentato dal Governo italiano. In riferimento agli Articoli 
1, 2 e 3 del memorandum, che prevedono cooperazione militare e navale tra le quattro 
Potenze, l’Italia dichiara che scenderà in campo quanto prima possibile e comunque entro 
un periodo non superiore ad un mese dalla firma di questo documento.  
In fede di quanto sopra i sottoscritti hanno firmato il  presente accordo e vi hanno apposto 
i propri sigilli.   Fatto a Londra, in quadruplice copia, il 26 aprile 1915.    
 
(L.S.) E. Grey,  
(L.S.) Imperiali, (L.S.) Benckendorff, 
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APPELLO DELL’EDINOST AI CONCITTADINI, 25 MAGGIO 1915  
 

 
Guerra con l'Italia! 

 
Da ieri il nostro paese si trova in stato di guerra con 
il Regno d'Italia. 
Noi Slavi del Litorale, che già da tempo vedevamo 
nell’Italia non solo il nostro avversario nazionale 
ma anche un nemico nascosto dell’Austria, non 
possiamo far altro che desiderare con tutto il cuore 
che l’Austria concluda vittoriosamente questa lotta 
e così facendo riesca a garantire il proprio confine 
nei confronti del vorace vicino. Nella lotta per 
l’uguaglianza con i nostri concittadini italiani noi 
Slavi del Litorale abbiamo percepito troppe volte la 
sgradevole vicinanza del Regno d’Italia, che ha 
sfruttato il lungo legame con il nostro paese per 
realizzare le sue cosiddette aspirazioni nazionali, 
per le quali l’Italia ha imbracciato le armi solo nel 
momento in cui il nostro paese si trova coinvolto 
nel più grande conflitto che la storia abbia mai 
conosciuto. 
Contro l’infedeltà vada la fedeltà, contro la 
disonestà vada in lotta l’onestà! Per questo 
desideriamo che questa lotta sia scevra di ogni 
odio nazionale che possa offendere i nostri 
concittadini italiani. Che questa lotta porti al nostro 
paese vittoria e soddisfazione e al nostro popolo 
assicuri per sempre un territorio nazionale unitario 
e uno sviluppo culturale ed economico di uguali fra 
uguali, del proprio sul proprio. 

 
 (Articolo apparso in “Edinost” di Trieste, 25 maggio 1915) 
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VITA DI TRINCEA (di Carlo Salsa) 
 
Nel camminamento basso, i soldati devono rimanere accovacciati nel fango per non offrire 
bersaglio: i bordi ineguali del riparo radono appena le teste. Non ci si può muovere; questa 
fossa in cui siamo è ingombra di corpi pigiati, di gambe rattratte, di fucili, di cassette di 
munizioni che s’affastellano, di immondizie dilaganti: tutto è confitto nel fango tenace 
come un vischio rosso. 
A poco a poco si delineano le forme, si precisano le cose intorno a me. 
Un bordo della trincea è tutto rigonfio di morti che si mescolano in un viluppo confuso: 
rintraccio faticosamente le forme umane ad una ad una. 
Sono quasi tutti cadaveri di soldati austriaci: molti – inamidati da una patina untuosa – 
sono riversi nella fanghiglia nello stesso senso, nella stessa positura, come sardine: si 
scorgono alcune teste allineate lungo l’orlo, altre che pencolano, altre non segnalate se 
non da ciuffi di capelli impeciati. Sono stati forse colti da una raffica di mitragliatrice 
mentre fuggivano allo scoperto, e sono rimasti così, simultaneamente, come i pali di uno 
steccato abbattuto da un colpo di vento. Delle mani, logore e spolpate come guanti smessi, 
s’artigliano in un gesto estremo, protese in un inutile tentativo di aggrapparsi alla vita.  

(…) 
E su, più in alto, tra i morti insepolti, i sepolti vivi: le nostre buche imbottite di fanti, 
minuscole ampolle di vita in quel cimitero senza nome. 
 
(Da Carlo Salsa, Trincee. Confidenze di un fante, 1924, Milano, Mursia 1995, pp. 64-67)  
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GUERRA NEL ‘15 (di Giani Stuparich) 
 
Ad ogni nuovo sibilo che s’avvicina, i copri si raggricciano ancor più, le teste si ritirano dentro le 
spalle, sotto lo zaino, cercano riparo tra i corpi dei compagni, frugano nel terreno come per 
entrarvi; vi è una sospensione che toglie il respiro: senza difesa, ogni schiena sente piombarsi 
addosso la granata. Soltanto dopo lo scoppio è concesso un breve sollievo; si scoprono qua e 
là facce spaventate, visi stupiti, interroganti. La gioia del pericolo scampato si mesce, nell’attimo 
seguente, con lo spavento di una visione di sfragello. Un rombo terribile s’abbatte e schianta più 
in là, alla nostra destra, seguito come da un ronzio; poi un silenzio tetro. Il nostro capitano è 
sceso: ꟷ Avanti! ꟷ e si muove camminando curvo lungo l’argine; lo seguiamo rasentando il 
riparo e cercando di esserne tutti coperti. Dopo cento passi vedo nella fila, davanti a me, 
sollevarsi una testa, poi un’altra e così di seguito, come se fosse passata la parola d’ordine, 
giunti a quel punto, di guardar da quella parte, Guardo anch’io. Nell’argine c’è un’enorme buca, 
come un bacino, e dentro zaini e fucili e brandelli di stoffa; confusi con questi ci sono anche dei 
granatieri: uno è disteso bocconi con lo zaino sulla schiena, le braccia allargate, la testa 
abbandonata sulla terra; un altro giace sul fianco con le mani rattrappite intorno alle ginocchia 
e la testa rovesciata: sotto la sua faccia terrea spiccano gli alamari candidi orlati di rosso. Come 
un velo mi si dirada davanti agli occhi: la grande pianura verdeggiante che abbiamo attraversato 
baldanzosi, in un’aureola piena di gloria, si restringe in quella buca terrosa piena di cadaveri; lo 
sguardo abituato alla vaghezza di un’atmosfera di sogno, si fissa acuto in quello strappo livido 
del terreno.      
  
(Da Giani Stuparich, Guerra del ’15, 1931, Quodlibet, Macerata 2015) 
 

 

MORTE A DOBERDÒ (di Carlo Pastorino) 
 
Il piccolo lago di Doberdò, con acque gialle, ferme e oleose, è il desolatissimo dei laghi. Fosche 
colline lo cingono. Sulle colline non cresce l’erba e non sorgono piante: gli uccelli non vi 
nidificano né pastori vi conducono il gregge. Sono in esse i segni di un indicibile tormento. C’è 
il sole, caldo, e dalla terra sconvolta salgono esalazioni pestifere. La terra è rossigna e petrosa 
e vedi innumerevoli croci di legno; ma non v’è mano pia che le curi, queste croci, e sono rotte e 
sbiadite, in abbandono. Ma, si pensa, laggiù intorno al lago, sulla riva che è bagnata dalle acque, 
dovrebbe pur sbocciare un fiore, e verzicare una zolla, e crescere un cespuglio. È giugno: e anche 
nei deserti, anche sulle più aspre cime dei monti, a giugno, appare un fiore e spuntano erbe fra 
le pietre. Ahimè, sulle rive del piccolo lago, come sulle colline quassù, come su tutta questa 
landa sconsolata, l'occhio cerca invano; non vede che distruzione e morte. C'è fetore di cavalli 
e di muli in putrefazione; e non di cavalli e di muli soltanto, ma di poveri resti d’uomo ributtati su 
dalle loro fosse: perché i morti non hanno riposo neppure sotto la terra; le granate, vomeri 
infernali, li frugano anche laggiù e li rigettano al sole punto si che ora occhiaie vuote vi guardano 
e, camminando, i piedi vi si impigliano in miseri ventri squarciati, i quali mettono a nudo vermi e 
putredine. 
 
(da Carlo Pastorino, La prova del fuoco, in La mia guerra. La prova del fuoco. La prova della fame, a c. di 
Francesco De Nicola, Marietti, Genova 1989, p. 195) 
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MORTE A DOBERDOB (di Preživoh Voranc) 
 
 

- Sai? - propose Ručgaj. - Io vado a prendere acqua per tutti e due; tu intanto prepara il fuoco, 
che ci facciamo un caffè. 

Ručgaj si inoltrò nel passaggio. Palir andò per legna. Si era appena avviato in un budello 
sassoso verso la sommità dell’altopiano quando, alto sulla dolina, esplose uno shrapnel: nel 
cielo, una bianca, innocente nuvoletta. Palir si chinò, ma l’attesa doccia di pallottole non 
venne; la rosa dei proiettili si era sparsa di là dalla dolina, verso la tappa. Questo era il primo; 
un altro poteva seguirlo da vicino. I soldati però non s’inquietavano affatto. Quello shrapnel 
non fu seguito da alcun altro, la nuvoletta bianca si dileguò nell’aria pura, assolata, e una 
calma splendida regnò di nuovo sopra il formicaio dei soldati. 

Palir ritornò nella dolina con la legna che aveva raccolta, allestì un piccolo focolare tra due 
sassi e si mise ad aspettare Ručgaj, il quale tardava un po’ troppo. 

- «Aspetti Ručgaj?» - 

- Sì, è andato per acqua». 

- Allora non aspettarlo più - È spacciato.  

Palir spalancò la bocca. Meglić continuò: 

- Non aspettarlo più, ti dico. È coricato là, sulla strada, oltre il passaggio.  

- Come mai? 

- Non si sa. Ad un tratto è crollato ed è rimasto lì. Mah, forse lo shrapnel… 

Palir rimase un attimo a riflettere, poi si slanciò verso la dolina accanto. In cima al passaggio 
si fermò di colpo, chinò il capo e tornò subito, a passi lenti, verso la sua dolina. 

Ručgaj, il modesto contadino del Pohorje, quello che i suoi facoltosi vicini non avevano 
potuto divorare in un boccone, quello che, ancora la notte prima, vedeva morire il proprio 
cane sull’altura, ora giaceva cinquanta passi più in là, con le braccia spalancate, con gli occhi 
attoniti, come se, nel suo ultimo atto di vita, avesse avuto ancora la visione della notte 
precedente.  

(Da Preživoh Voranc, Doberdob. Gli umili nell’esercito austro-ungarico, introduzione, traduzione dallo sloveno e 
note a cura di Ezio Martin, Goriška Mohorjeva družba, Gorizia 1998, pp. 248-249) 

     
 


